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Da qualche settimana, gli 
operai della Fiat Auto hanno 
ripreso a scioperare. Ferma- 
no le linee a Mirafiori e a 
Rivalta, all’Iveco e in altri 
stabilimenti, contro il con- 
centrato micidiale e con- 
temporaneo di cassa inte- 
grazione, aumento degli 
straordinari e dei carichi di 
lavoro. Laddove sono pre- 
senti gruppi più visibili di 
sindacalismo autorganizza- 
to e di base, poi, come a Ri- 
valta, la chiamata alla lotta 
si radicalizza: per l’8 di- 
cembre, ad esempio, è stato 
indetto uno sciopero di otto 
ore contro lo scippo della 
giornata della cosiddetta 
Immacolata, che azienda e 
sindacati confederali hanno 
ritenuto bene di dichiarare 
lavorativa e non più festiva 


(quando sul calendario, no- 


toriamente, è ancora consi- 
derata festiva). 

. La ripresa delle lotte alla 
Fiat, che secondo gli stessi 
sindacati ufficiali coinvolge 
persino gli operai neo-as- 
sunti e quelli della linea del 
nuovo modello della Multi- 
pla, è certamente da metter- 
si in relazione, per un verso, 
con le vicende del contratto. 
Ovvero allo scoglio contro 
il quale si è per ora infranta 
la trattativa per il rinnovo 
del contratto metalmeccani- 
ci. A caratterizzare gli scio- 
peri alla Fiat, tuttavia, c’è 
anche e soprattutto il peg- 
gioramento delle condizioni 
dei lavoratori. La miscela di 
flessibilità selvaggia che 
l’azienda (non solo la Fiat, 
certo: basti pensare alla 
Pininfarina, dove peraltro 
gli operai, a loro volta, 
hanno recentemente sciope- 
rato) usa quotidianamente, 
del resto, oltre a connotare 


l’attuale linea degli indu- - 


striali, denuncia anche lin- 
capacità dei vertici del Lin- 
gotto di affrontare le sfide 
. del mercato mondiale con 
un minimo di programma a 
medio termine. L’aver sco- 
perto, per dirne una, che il 
modello Panda stava “tiran- 
do” sul mercato, ha indotto 
Fiat, pochi giorni fa, a far 
rientrare dalla cassa inte- 
grazione 15 mila lavoratori 
e a recuperare una produ- 
zione di 11 mila vetture. 
Niente di nuovo, ovvia- 
mente. Da tempo si sa che 
la “globalizzazione” in stile 
Fiat è proprio quel cocktail 
alla Molotov che compensa 
le oscillazioni e le cadute 


Scioperi alla Fiat | 


dei mercati, a cominciare da 
quelli sudamericani e asia- 


- tici, e la fine dei benefici 


statali della rottamazione, 
con una politica di violenta 
riduzione dei costi, in primo 
luogo quelli del lavoro. La 
flessibilità selvaggia e uni- 
laterale è proprio questa: si 
fa la cassa integrazione ma 


intanto si intensificano gli 
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straordinari, per non assu- 
mere, e crescono quindi i 
carichi di lavoro. In attesa 
dunque di schiarirsi le idee 
sul “che fare” nei prossimi 
anni (un accordo con un 
partner europeo? nuove rot- 
tamazioni?), in deficit di 
capacità industriali di pro- 
dotto per competere con 
giapponesi, tedeschi e altri 


colossi dell’auto, la Fiat 
governa il vivere alla gior- 
nata nel modo che si è detto, 
cioè riducendo i costi il più 
possibile. 

Su questo terreno della 
flessibilità selvaggia, però, 


Agnelli & c. sembrano ave- 


re trovato un prezioso allea- 
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Un vasto movimento internazionale (e l’imperversare della crisi sui mercati finanziari) 
hanno fatto definitivamente accantonare l’. accordo multiraterale sugli investimenti 

Lo si sapeva da tempo ma ora è ufficiale: con un laconico. comunicato diramato il 5 
dicembre, l’OCSE, l’organizzazione dei 29 paesi più ricchi del mondo, ha informato che 
“i negoziati del MAI non, avranno più luogo”. Da un punto di vista istituzionale il colpo 
mortale al MAI l’aveva dato il governo francese che il 10 ottobre aveva annunciato il 
ritiro della propria delegazione. do 

Come è noto questo accordo doveva servire a fornire ampie garanzie agli investitori, 
garanzie che arrivavano fino a pesantissime sanzioni contro gli stati non in grado di 
rispettare le clausole dell’accordo. Eventuali arbitraggi sarebbero stati affidati alla Camera 
di Commercio internazionale. In pratica ogni gruppo multinazionale doveva avere la 
garanzia di poter “investire dove vuole, nel momento che ritiene più opportuno, per 
produrre ciò che vuole, rifornendosi e vendendo ciò che vuole, sopportando il minimo di 
restrizioni possibili, sociali, fiscali o ecologiche” come aveva dichiarato il presidente 
della multinazionale svedese ABB. SI 

I negoziati erano cominciati nel più assoluto segreto nel 1995 e avevano sede nel 
castello parigino di La Muette. Solo nel 1997 l’opinione pubblica internazionale era 
stata informata di questo tavolo negoziale. La “luce del sole” gli era stata fatale: come 
una specie di Dracula questo progetto non ha sopportato di uscire dalle tenebre dei salotti 
politico - finanziari. Un vasto movimento di opposizione si è venuto a formare specie in 
Francia, in Spagna, negli Stati Uniti e in Canada. Non in Italia, dove del MAI si è sempre 
parlato poco. È evidente che l’attivismo di questo movimento di lotta deve aver pesato 
sulla decisione del governo Jospin di ritirarsi dal negoziato come, indirettamente, ha 
sottolineato una dichiarazione sottoscritta lo scorso settembre da 450 dirigenti di 
multinazionali riuniti a Ginevra: “L'emergenza di gruppi di attivisti rischia di indebolire 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Centroamerica 
Dopo il tifone 
Mitch 


Mitch ha provocato la catastrofe naturale più imponente 
di questo secolo in Centroamerica. Alla naturalità 
dell’evento, occorre tuttavia premettere che i disastri 
naturali hanno un impatto che non è indipendente dalla 
mano dell’uomo; le costruzioni e le infrastrutture, che 
maggiormente subiscono i danni, sono artefatti; di fronte 
alla furia devastante di un tifone, una casa in muratura 
resiste meglio di una catapecchia in eternit e fango, COSÌ 
come sistemi di contenimento delle acque sono meno 
sconvolti se i fiumi scorrono su alvei propri e non 
cementificati nu aei F 

Quest'ultimo non è il caso dell’ Honduras e del Nicara- 


gua ; maggiormente colpiti da Mitch, ma è evidente che le 


condizioni sociali e materiali hanno una ragione nell’am- 
piezza delle devastazioni. La capitale dell’ Honduras, Te- 
gucigalpa, è sconvolta nella sua struttura urbana, quindi 
figuriamoci le aree contadine dove i fiumi sono straripati 
divorando terreni e abitazioni: in totale si stimano esserci 
stati oltre 7mila morti, 11mila feriti, 12mila scomparsi, e€ 
quasi 2 milioni di persone costrette ad evacuare dalle loro 
zone di residenza. Ma i danni non sono solo umani; 30mila 


famiglie senza casa significano 150-200mila persone da 


dover sistemare; 84ponti distrutti, 75 danneggiati, 50 
arterie principali sommerse, danno una prima idea delle 
difficoltà di raggiungere le aree sconvolte, e non è un caso 
che una delle prime richieste per l’emergenza sia stata 
quella di reperire elicotteri e battelli. 

Honduras è il quarto dei paesi più poveri del mondo, 
con un Pil pro capite di 589 dollari annui (ossia, meno di 
un milione di lire); più o meno allo stesso livello del 
Nicaragua, che subito perdite per 4mila vite umane mentre 
i senza tetto sono circa 800mila. In una situazione 
tipicamente da subsviluppo e da un’economia monodipen- 
dente, ciò che aggrava la questione emergenziale sono: 
acqua potabile, salute, ricostruzione (case e infrastrutture), 
prodotti di base (sono stati sommersi 180% della produ- 
zione agricola e il 40% del caffè, principale bene del paese, 
la cui devastazione si ripercuote per almeno i prossimi 
cinque anni prima che la terra ritorni ad essere produttiva). 
Ciò significa che, oltre ai danni, esiste un serio problema 
di autosostentamento; per i prossimi anni le economie sa- 
ranno necessariamente assistite, il che affosserà ulterior- 
mente i livelli di vita economica e materiale delle popola- 
zioni, che non sapranno di cosa vivere. | 

Se la prima fase dell’emergenza è stata quella dei soc- 
corsi alle popolazioni isolate e senza niente, prima che 
riparta la ricostruzione, per cui occorreranno migliaia di 
miliardi di dollari (una stima iniziale per un piano abitativo 
emergenziale è di circa 618 milioni di dollari), nonché la 
cancellazione o la moratoria del-debito estero di quei paesi, 
è necessario garantire la sopravvivenza della popolazione. 
Le acque non potabili portano epidemie di colera e dis-. 
senteria, che in una popolazione stremata provocano ulte- 
riori lutti, spécie tra i bambini e gli anziani. Mitch ha de- 
vastato i presidi sanitari per cui sono necessari medicinali 
(anche il Nicaragua ha accettato medicinali da Cuba, suo 
“nemico” storico, pur rifiutando l’invio di medici e perso- 
nale specializzato per non “riconoscere legittimità” a Fidel 
Castro mentre si sostengono i suoi avversari politici esuli). 

Un grosso problema è costituito dalle tecniche di 
deflusso delle acque, per cui si sono attivati i cooperanti 
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\ Reggio Emilia: 
conferenza su 
Giovanna Berneri e 
Festa Libertaria 


Sabato 19 dicembre dalle 
ore 16 presso il Circolo 
Shangri-là di Gualtieri (RE), 
suo paese d’origine, 
conferenza/ricordo di 
Giovanna Caleffi, compagna 
di Camillo Berneri, attiva 
nel movimento anarchico 
del dopoguerra. 
Interverranno: Gianni 
Furlotti, Celestino Caleffi; 
Monia Ravazzini. Coordina 
Federico Ferretti. Alle ore 
20, sempre presso il Circolo 
Shangri-là, cena libertaria. 
A seguire: serata musicale 
con il cantautore anarchico 
Alessio Lega. 


Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI, Archivio 
Storico “E. Zambonini” 
P.S. Stiamo organizzando la 
quarta edizione del 
capodanno dell’utopista. 


Per info e contatti: 0338 
3078409 


Mercoledì 2 dicembre è 
stata approvata la nuova 
legge che regola l’affitto di 
abitazioni. 

La riforma, più nota co- 
me legge Zagatti, era allo 
studio già da qualche tem- 
po. Solo dal ’96 ha iniziato 
a prendere corpo. 

La riforma prevede un 
doppio canale per i contratti 
d’affitto. Proprietari e in- 
quilini potranno aprire una 
libera contrattazione indivi- 
duale nella quale il prezzo 
dell’affitto sarà libero. L’u- 
nica certezza è, in questo 
caso, la durata della loca- 
zione, fissata per legge in 
quattro anni, più altrettanti 
di rinnovo. In scelta si potrà 
aderire ai “contratti-tipo”, 
stipulati tra le associazioni 
degli inquilini e i proprieta- 
ri. 

Soltanto i contratti stipu- 
lati con l’assistenza dei sin- 
dacati e dei Comuni posso- 
no avere particolari agevo- 
lazioni fiscali. I “contratti 
tipo” hanno una durata, fis- 
sata anche questa per legge, 
di almeno tre anni, più due 
di rinnovo. 

Per entrambi i tipi di 
contratto sono previste del- 
le garanzie per i proprietari 
degli immobili: i proprietari 
avranno diritto a non rinno- 
vare la locazione qualora 
dovessero utilizzare per sé 
l’immobile o se decidessero 
di venderlo. Tutto ciò potrà 
avvenire se saranno titolari 
di non più di due case. Al 
locatario è, invece, ricono- 
sciuto il diritto di prelazione 
in caso di vendita. 

Per contrastare il feno- 
meno degli appartamenti 
tenuti vuoti, la legge auto- 
rizza i Comuni ad alta den- 
sità abitativa ad aumentare 
fino al nove per mille l’Ici 
sulle case tenute sfitte da al- 
meno due anni. 

Per gli inquilini sono pre- 
visti contributi per i redditi 
entro i 21 milioni finanziati 
con un fondo sociale appo- 
sitamente istituito. Gli in- 
quilini sopra i 21 ‘milioni 
(con un limite massimo da 
fissare) potranno invece be- 
neficiare di sgravi fiscali 
che potrebbero scattare dal 
2000. 

I proprietari che aderi- 
ranno al contratto tipo po- 
tranno aumentare del 30% 
le detrazioni fiscali. Un ca- 
pitolo è dedicato agli sfratti. 
Solo i proprietari che avran- 
no registrato il contratto, 
avranno pagato le imposte 
sui redditi di locazione e 
PIci, potranno chiedere l’e- 
secuzione forzosa. Per far 
emergere le locazioni “som- 
merse” è prevista la nullità 
dei contratti non stipulati in 
una delle due forme previ- 
ste. 

Per gli inquilini sono pre- 
visti contributi per i redditi 
entro i 21 milioni finanziati 
con un fondo sociale appo- 
sitamente istituito. Gli in- 
quilini sopra i 21 milioni 
(con un limite massimo da 
fissare) potranno invece be- 
neficiare di sgravi fiscali 
che potrebbero scattare dal 
2000. 

I proprietari che aderi- 
ranno al contratto tipo po- 
tranno aumentare del 30% 
le detrazioni fiscali. Un ca- 
pitolo è dedicato agli sfratti. 
Potrà essere chiesta l’ese- 
cuzione forzosa solo dai 
proprietari che avranno re- 
gistrato il contratto e avran- 
no pagato le imposte sui 
redditi di locazione e l’Ici. 


La nuova legge sugli affitti 


Un monopolio mascherato 


Per far emergere le locazio- solite: il mercato libero por- 


il profitto dei capitalisti, co- 
sì tutela il diritto di proprie- 
tà dei rentiers, perché una 
volta che la proprietà priva- 
ta venisse intaccata in un 
punto, in nome dell’interes- 
se generale, crollerebbe il 
meccanismo ideologico che 
legittima questo sistema 
sulla base della proprietà 
privata dei mezzi di produ- 
zione e di scambio. 

Non ci troviamo quindi di 
fronte ad una ritirata del 
Governo dal mercato immo- 
biliare, ma ad un tassello di 
un processo che vede, da 
una parte l’accentuarsi della 
pressione fiscale sulle abi- 
tazioni, dall’altra un’ulte- 
riore regolamentazione di 
un mercato di fatto mono- 
polistico, dominato da un 
cartello dal lato dell’offerta, 


sa un facile bersaglio per la 


ni “sommerse” è prevista la 
nullità dei contratti non sti- 
pulati in una delle due forme 
previste. 

In realtà le cose saranno 
un po’ diverse, almeno nei 
primi tempi, perché non sa- 
rà possibile stipulare da su- 
bito contratti - tipo: per que- 
sti contratti è, infatti, pre- 
vista la definizione di un 
quadro normativo di riferi- 
mento che prevede una con- 
venzione nazionale da redi- 
gere da parte delle organiz- 


zazioni maggiormente rap- 


presentative, appositamente 
convocate dal Ministero dei 
Lavori Pubblici; convenzio- 
ne che poi serva da base ad 
accordi simili con gli Enti 
territoriali (Comuni o con- 
sorzi di Comuni). Solo a 
quel punto sarà possibile 
per inquilini e proprietari 
stipulare “contratti - tipo” 
ed accedere ai benefici fi- 
scali. 

Un monopolio maschera- 
to. 

Le ragioni che il Governo 
ha addotto per giustificare 


terebbe ad una ripresa degli 
affitti, con benefici per gli 
inquilini e per i proprietari. 

In realtà la normativa 
vincolistica sugli affitti (e- 
quo canone, patti in deroga, 
regolazione degli sfratti) era 
già spesso aggirata dai pro- 
prietari degli immobili e co- 
munque era solo un pallia- 
tivo per un mercato che tro- 
va la sua strozzatura nel- 
l’offerta di abitazioni, offer- 
ta limitata dalle leggi che re- 
golamentano le nuove co- 
struzioni. Anche in questo 
caso, l’intervento del Go- 
verno e delle amministra- 
zioni locali, si traduce in un 
ostacolo allo sviluppo del- 
l’edilizia residenziale: un 
dettagliato esame delle di- 
sposizioni esula da questo 
articolo, ma basta un’oc- 
chiata superficiale per vede- 
re come la tutela del verde, 


la regolamentazione delle. 


volumetrie e la normativa 
antisismica favoriscano i 
proprietari di immobili e dei 


terreni, gli speculatori edi-, 


lizi, le banche e lo stesso 


Governo, che trova nella ca- 


propria insaziabile sete di 
denaro. Il Governo quindi si 
pone alla testa di un cartello 
che domina in modo mono- 
polistico il mercato delle 
abitazioni. 

Lotta alla proprietà pri- 
vata. i 

D’altra parte non si può 
immaginare una soluzione 
del problema delle abitazio- 
ni senza intaccare la rendita 
fondiaria ed immobiliare. 
Questo avanzo putrescente 
del modo di produzione feu- 
dale viene tenuto in vita dal 
Governo perché la proprietà 
privata di un personaggio 
estraneo al processo di pro- 
duzione, che si limita a pre- 
levare ciò che è prodotto da 
altri, che intacca lo stesso 
profitto industriale, legitti- 
ma la proprietà privata dei 
mezzi produzione e di 
scambio della classe capita- 
lista. Per questo l’unica leg- 
ge in Italia che minava in 
parte questo diritto, la legge 
Bucalossi, è stata fra le pri- 
me viftune della restaura- 
zione post-anni’70. L’azio- 
ne del Governo, come tutela 


a vantaggio di questo stesso 
cartello. 

Solo la lotta per forti 
aumenti del reddito proleta- 
rio può permettere a chi 
vende la propria forza - 
lavoro di affittare un’abita- 
zione dignitosa; solo la lotta 
contro la proprietà privata e 
gli assurdi regolamenti ur- 
banistici può dare una rispo- 
sta all’emergenza dei senza 
- casa, attraverso l’occupa- 
zione delle case sfitte, attra- 
verso la lotta contro le spe- 
culazioni immobiliari, attra- 
verso l’autocostruzione. 

Si presenta dunque per 
coloro che intendono mi- 
gliorare seriamente le loro 
condizioni di alloggio, la 
necessità di lottare contro il 
Governo, il quale, legitti- 
mando il diritto di proprietà 
e sostenendolo con la forza 
brutale, costituisce una bar- 
riera dinanzi al progresso, 
che bisogna abbattere con la 
forza se non si vuole restare 
indefinitamente nello stato 
attuale o peggio. 

Tiziano Antonelli 


questa nuova legge sono le 


Brasile 


Il movimento dei Senza Casa 


Il Brasile non è solo la patria di Pelè o di Ronaldo: Da 
una ventina d’anni, la questione della riforma dei latifondi 
è all’ordine del giorno; da quando la dittatura dei militari 
saliti al potere nel 1964, è cessata nel 1979, l’ottavo paese 
del mondo vive una situazione paradossale: su 160 milioni 
di abitanti, circa un quarto vive con l’equivalente di S0mila 
lire al mese. 

Una dinamica di forte urbanizzazione ha caratterizzato 
gli ultimi anni mentre i latifondi agricoli occupano 
estensioni sempre più grandi con una manodopera ridotta 
per via dell’industrializzazione della produzione. Il 
movimento dei Sem Terra rivendica una giustizia sociale 
che si traduce in una istanza di redistribuzione delle terre 
mediante occupazioni. Ma qui intendo parlare di un’altra 
esperienza di azione diretta, meno nota: quella del 
movimento dei Sem Teto (ossia, dei senza casa). 

La crescita smisurata delle favelas negli anni Ottanta è 
il brodo di coltura per un processo di autocostruzione di 
cui un esempio è quanto accaduto dal 1991 in avanti a 
Florianopolis, la capitale dello stato di Santa Caterina 
Parliamo di occupazioni di terre demaniali, scrupolosa- 
mente preparate con il coinvolgimento di famiglie e quar- 
tieri con le quali attuare di fatto quella politica abitativa 
di riforma urbana sempre promessa ma mái attuata da qua- 
lunque governo sotto qualunque bandiera partitica. Occu- 
pare, resistere, costruire sono le fasi metodologiche del- 
l’azione diretta, che vede la partecipazione di famiglie di 
muratori di pedagoghi ed architetti di operatori sociali e 
militanti politici. Dalle prime quattro occupazioni del 1991 
ormai siamo a circa 90 aree in cui il conflitto sociale at- 
traverso occupazioni non legalizzate ma esistenti di fatto. 
E non si tratta di catapecchie pronte alla distruzione: dalle 
foto che ci ha fatto vedere un operatore del Cedep (orga- 
nismo di sostegno‘ alle occupazioni che si interessa di pe- 


dagogia freiriana e di autoformazione dei partecipanti al 
movimento) si tratta di vaste aree ricolme di casette in 
muratura dotate, nelle misura del possibile, di infrastrutture 
(acqua, luce, gas). 

L’autocostruzione è una affermazione di dignità per tanti 
individui il cui status di cittadinanza è meramente formale: 
per loro, la vera cittadinanza si traduce in lavoro, casa e 
trasporti collettivi, vale a dire diritti pubblici che consen- 
tono a ciascuno di sentirsi parte fattiva di una comunità 
da cui ciascuno dipende in un intreccio di istanze e risolu- 
zioni di bisogni che, nel farsi, produce senso collettivo, 
comunità cioè. 

Il movimento dei Sem Teto cerca di negoziare con le 
autorità locali il riconoscimento de jure di quanto 
conquistato de facto, e pertanto punta sui tempi lunghi di 
un processo sociale di emancipazione che non si arresta 
di fronte alle manovre speculative, né ai tatticismi politici 
ed elettorali, ma mira a formare una coscienza in sé delle 
giovani generazioni. Sottrarre i meninos de rua al fatale 
destino dell’incultura, dello sbando gangheristico e dallo 
sfibramento da droghe (crack, colla e simili) è un obbiettivo 
di una qualità della vita che il movimento persegue grazie 
all’apporto di tanti operatori che si occupano dell’autori- 
flessione interna al movimento, della promozione di strut- 
ture di sostegno (come le cooperative alimentari di produ- 
zione e di consumo) e di tutto ciò che attiene alla e-duca- 
zione dei ragazzi (e-ducere = trarre fuori qualcosa che si 
possiede internamente, secondo la pedagogia popolare di 
Paulo Freire). 

Infine, nel processo di autocostruzione, maturano 
pratiche solidali e di creatività popolare che non si fermano 
all’obbiettivo ma fanno compiere un salto di qualità alla 
coscienza politica dei partecipanti al movimento nella sua 
globalità. Salvo Vaccaro 


I lettori de “La stampa” 
hanno avuto occasione di 
leggere, sabato 5 dicembre, 
un breve ma suggestivo arti- 
colo di Paolo Guzzanti “La 
Volpe e il Gatto-squatter” 
pubblicato, con un certo ri- 
lievo, in prima pagina. Nel- 
l’articolo in questione Paolo 
Guzzanti si interroga sul 
fatto se sia “...lecito inven- 
tare un’intervista e anzi 
imitare alla radio un inter- 
vistato che non c’è Il 
falso al quale fa riferimento 
consiste in una trasmissione 
di Radio Black Out, nota 
trasmittente dell’estrema 
sinistra subalpina, che ave- 
va, appunto, dato spazio ad 
una pseudointervista al sot- 
tosegretario Alberto la Vol- 
pe, il viceministro di poli- 
zia, nel ruolo di interlocu- 
tore del Centro Sociale Ga- 
brio di Torino. L’evento 
viene riassunto in questo 
modo: “Si doveva trasmet- 
tere un’intervista al sottose- 
gretario Alberto La Volpe 
che mettesse in cattiva luce 
un centro sociale avversario 
(il Gabrio, aggiungiamo noi) 
facendolo passare per trat- 
tativista quando invece la li- 
nea corretta era quella del- 
l’intransigenza. Ebbene, 
perché non imitare l’inter- 
vistato nella voce e nel pen- 
siero e poi mandarlo in on- 
da? E infatti l’hanno fatto.”. 

Paolo Guzzanti, espri- 
mendosi sulla liceità del fal- 
so, prende una posizione 
aperta, ricorda e rivendica 
alcuni falsi giornalistici di 
cui è stato protagonista e af- 
ferma che “Se un personag- 
gio lo rifai bene, non devi 
niente a nessuno: è tuo, sei 
lui, non esiste contraffazio- 
ne perché ormai è un origi- 
nale.”. 

Ci si troverebbe, insom- 
ma, di fronte ad un’opera 
d’arte che traendo spunto 
dalla realtà, come dire, pro- 
| salca della politica quotidia- 
na, ne produce una poetica 
altrettanto vera e, per certi 
Versi, più interessante della 
materia dalla quale è sortita. 

Può essere opportuno ri- 


cordare gli eventi che sono 


all’origine di questa crea- 
zione dei redattori o dei col- 
laboratori di Radio Black 
Out: 

- settori consistenti del 
| pittoresco mondo dei centri 
sociali (quelli del Nord - 
Est, il milanese Leoncavallo 
ed altri) stanno percorrendo 
la via dell’integrazione isti- 
tuzionale ed economica che 
comporta la definitiva tra- 
sformazione in aziende del 
tempo libero e in aree di 
supporto alla sinistra parla- 
mentare; 

- la loro scelta non ha vi- 
sto il consenso di altri centri 
sociali che hanno manifesta- 
to pubblicamente in diverse 
occasioni la loro ostilità alla 
via della pacificazione con 
l’esistente; 

- il ministro di polizia, 
Rosa Russo Jervolino, ha, 
qualche tempo addietro, af- 
fermato di voler aprire un 
dialogo con i centri sociali 
e, in genere, con i soggetti 
politico-sociali extrasiste- 
mici, per usare una defini- 
zione neutra, ed ha fatto un 
esplicito riferimento alla 
bella città di Torino che sa- 
rebbe una località a rischio 
a causa della contempora- 
nea presenza, per un verso, 
degli squatter e, per l’altro, 
di aggregati “spontanei” di 
cittadini desiderosi di mag- 
giori garanzie di legge ed 


Il gatto e la volpe 


ovvero il monopolio del falso 


ordine; 

- effettivamente qualche 
momento di confronto vi è 
stato, ci riferiamo al famoso 
incontro,della tettoia fra Al- 
berto La Volpe ed alcuni 
militanti del Gabrio, prima, 
ed ad un incontro fra ii sa- 
cerdote torinese “impegnato 
nel sociale” Don Ciotti, 
noto anche come Don Cio- 
tola, ed esponenti, non me- 
glio conosciuti, almeno allo 
scrivente, del centri sociali 
del Nord Est e del Leonca- 
vallo, poi; 

- questi incontri hanno 
sollevato dubbi e polemiche 
di vario tipo ed hanno favo- 
rito il ridislocarsi, nel meri- 
to dell’opportunità di aprire 
trattative con lo stato, di di- 
versi soggetti sociali e poli- 
tici cittadini. In particolare 
è avvenuta una classica in- 
Versione, secondo i media, 
dei ruoli fra il CSOA Ga- 
brio, che a primavera sem- 
brava squatterizzato e cat- 
tivello ed ora è sospettato di 
vivere una svolta istituzio- 
nale ed opportunista, ed il 
CSOA Askatasuna al quale, 
oggi, viene attribuita una 
posizione radicale sulla 
questione Istituzionale men- 
tre a primavera non godeva 
dei favori della cronaca 
nonostante le sue posizioni 
non siano cambiate; 

- non ci è dato di cono- 
scere a fondo le ragioni di 
queste dinamiche che, con 
ogni probabilità sono più 
complesse di come appaio- 
no all’esterno. Alcune ipo- 
tesi sono, comunque, possi- 
bili. Basta pensare alla ca- 
pacità attrattiva della rifon- 
data Rifondazione su settori 
di movimento, ad un certo 
qual logoramento dei centri 
sociali come polo di aggre- 
gazione dell’opposizione 
sociale, al fatto che l’ Aska- 
tasuna (che fa riferimento 
all’area autonoma e ne ri- 
flette, in qualche misura, le 
articolazioni ed il dibattito) 


vive una certa ripresa grazie 
alla sua presenza nel movi- 
mento degli studenti per 
trovare ragioni a quelli che 
apparirebbero come inspie- 
gabili giri di valzer. Fra lal- 
tro, i militanti dell’ Askata- 
suna hanno, nei giorni pas- 
sati, inviato a Don Ciotola 
una lettera critica decisa- 
mente severa nei confronti 
della sua pretesa di essere 
un interlocutore privilegiato 
per i drop out politici e so- 
ciali. 

Può, ora, valere la pena 
di tornare alla ricostruzione 
giornalistica della pseudoin- 
tervista. 

Nelle pagine torinesi de 
“La stampa” appare un ar- 
ticolo di “approfondimen- 
to”, a firma Angelo Conti, 
ed intitolato “Intervista allo 
‘squatter’? La Volpe”. L’ar- 


ticolo in questione tenta una 


ricostruzione dettagliata 
della vicenda della falsa in- 
tervista e fa riferimento ad 
un documento del CSOA 
Gabrio circolato nei giorni 
passati. 

Secondo “La stampa” 
“...11 mattino del giorno 
successivo alla visita torine- 
se di La Volpe (cioè mer- 
coledì 18 novembre), qual- 
cuno telefonò a Radio Black 
Out asserendo di essere il 
sottosegretario La Volpe e 
chiedendo ripetutamente di 
andare in diretta. La lunga 
telefonata venne invece sol- 
tanto registrata, forse per 
una verifica.”. Nel merito 
dell’intervista si afferma, 
inoltre, che “...1 toni del 
‘sottosegretario’ che appa- 
riva particolarmente dispo- 
sto a sottolineare la dispo- 
nibilità dei ragazzi del Ga- 
brio...erano quelli che ser- 
vivano per rinvigorire le po- 
lemiche che, proprio in 
quelle ore, vivacizzavano i 
rapporti fra una frangia de- 


gli squatter più vicini all’au- 


tonomia (non contrari ad un 
confronto con i politici) e 


quelli invece più radical- 
mente anarchici (assoluta- 
mente critici di fronte a 
qualsiasi apertura al dialo- 
BO) 

Riportiamo, infine, alcu- 
ne considerazioni dei mili- 
tanti del Gabrio che segna- 
lano un certo qual fastidio 
da parte loro: “La verifica 
delle fonti è saltata più ve- 
rosimilmente per la dichia- 
rata ostilità nei confronti del 
centro sociale Gabrio da 
parte dei redattori presenti 
al momento della telefonata 
a Radio Black Out, che es- 
sendo tutti impegnati per il 
livello di stronzate uscite 
dall’intervista e per la pos- 
sibilità di porre in pessima 
luce il centro sociale, sj so- 
no persi per strada la veri- 
fica-delle fonti... 

Ci troviamo di fronte, in- 
somma, ad una vicenda al- 
quanto suggestiva della 
quale sarebbe opportuno ri- 
capitolare gli elementi sa- 
lienti: 

- la falsa intervista al 
volpacchiotto è stato evi- 
dentemente un mezzo utiliz- 
zato da un settore di movi- 
mento per colpire il CSOA 
Gabrio; 

- uno strumento del gene- 
re è efficace se conferma e 
rafforza un’opinione plausi- 
bile e condivisa e cioè che 
il CSOA Gabrio sta vivendo 
una deriva istituzionale; 

- sarebbe, di conseguen- 
za, opportuno che lo stesso 
CSOA Gabrio rendesse 
pubbliche le proprie posi- 
zioni e le proprie ragioni 
non solo e non tanto sul me- 
todo utilizzato da alcuni re- 
dattori di Radio Black Out 
per attaccarlo quanto sul 
merito delle proprie scelte 
nei confronti dell’ IREfiRIO 
statale. 

Ovviamente ognuno dei 
soggetti coinvolti in questi 
fatti si regolerà come crede 
e, con ogni probabilità, nuo- 
ve polemiche faranno di- 


menticare quelle attuali. 

Può valere la pena di no- 
tare un fatto alquanto diver- 
tente. La polemica è stata 
presentata come uno scon- 
tro fra anarchici e autonomi 
e Radio Black Out viene de- 
scritta, in particolare, come 
un’emittente anarchica nel- 
l’articolo appena citato. 

In realtà la radio in que- 
stione non è, con ogni evi- 
denza, anarchica e vi colla- 
borano esponenti di varie 
realtà sociali della più di- 
versa provenienza e collo- 
cazione, il Gabrio non è au- 
tonomo e casomai lo è 1’ A- 
skatasuna che oggi critica il 
Gabrio da posizioni dure. 

Anche a prescindere dal 
fatto che “La stampa” non 
è definita a caso “la busiar- 
da” (bugiarda), il fatto è che 
oggi, in particolare a Tori- 
no, i centri sociali sono stati 
arruolati, volenti o nolenti, 
nell’area squat dai media e 
che, senza che probabil- 
mente ne traggano un gran 
piacere, le persone che li 
frequentano sono tutte indi- 
viduate come squatter. A 
questo punto gli “squatter” 
buoni vengono presentati 
come autonomi e quelli “du- 
ri” come anarchici con delle 
conseguenze assolutamente 
bizzarre anche se, in fondo, 
di non grande rilievo. 

Una considerazione, infi- 
ne, è possibile: coloro che 
ritengono che si possano 
utilizzare 1 media per far 
passare un discorso proprio 
finiscono per trasformarsi in 
utili strumenti della comu- 
nicazione dominante e per 
svolgere gratuitamente il 
ruolo di animatori sociali e 
culturali nel contesto di una 
città che sta vivendo que- 
stioni di ben diversa serietà 
e radicalità dagli scioperi 
dei trasporti al riapparire di 
lotte di reparto in Fiat, dal 
movimento degli studenti 
alle tensioni sul territorio. 

= Squit Squot 


PER CHI SI ABBONA 
LIBRI: 


KROPOTKIN: “CAMPI, FABBRICHE OFFICINE” 

SIMON LEYS: “GLI ABITI NUOVI DEL PRESIDENTE MAO” 
DURRUTI: AA.VV. DURRUTI 1896 - 1936 

MAGLIETTA CON A CERCHIATA E GATTO NERO 

“SARÀ UNA RISATA CHE VI SEPPELLIRÀ” 


MANIFESTO al 70 PER 100 CHE RAFFIGURA UN: 


SEMESTRALE £ 40.000 (20 NUMERI) 

ANNUALE £ 70.000 (40 NUMERI) 

CON MAGLIETTA, MANIFESTO 0 LIBRO £ 85.000. 
SOSTENITORE (COMPRESO LIBRO 0 MAGLIETTA 


MANIFESTO) £ 140.000 
ESTERO IL DOPPIO 


LIVORNO, SPECIFICANDO LA CAUSALE DEL VERSAMENTO E, NEL CASO, IL TITOLO DEL LIBRO, LA MAGLIETTA O IL MANIFESTO 
RICHIESTO. NON DIMENTICATE DI SCRIVERE NOME, COGNOME E INDIRIZZO COMPLETO 


13 dicembre 1998 


UMANITA’NOVA 


<A La Baronata: 
novità editoriali 


Gianpiero Bottinelli, Luigi 
Bertoni. La coerenza di un 
anarchico, Edizioni La 
Baronata, Lugano 1997, pp. 
240, fr. 25.-. 

Per quasi cinquant’anni 
redattore e stampatore dei 
due quindicinali anarchici Z 
Risveglio (in italiano) e Le 
Réveil (in francese), colla- 
boratore della stampa 
anarchica di tutto il mondo, 
editore di decine di opuscoli 
e libri del e sul movimento, 
conferenziere in centinaia di 
serate in tutta la Svizzera, 
organizzatore sindacale di 
base tanto da essere definito 
dalla stampa borghese /e 
gréviculteur (il coltivatore 
di scioperi), militante 
antifascista, anticlericale e 
antimilitarista, più volte 
imprigionato per le sue 
attività sindacali e in difesa 
della libertà di pensiero e di 
organizzazione. Questa la 
vita poco comune per non 
dire eccezionale di Luigi 
Bertoni (1872-1947), 
raccontata con impegno e 
partecipazione da Gianpiero 
Bottinelli nella prima 
biografia di questo esempla- 
re militante anarchico che 
diede tutta la sua energia per 
l’ideale di fratellanza nella 
libertà. 

Un libro che, per la chiarez- 
za di colui che si vuole far . 
conoscere, ancora oggi è 
attuale e molto può insegna- 
re a chi vuole continuare 
nella battaglia per il trionfo 
dell’ideale a cui Bertoni 
diede tutto se stesso. 

Il libro si può richiedere 
alle: Edizioni La Baronata, 
Casella postale 22, CH- 
6906 Lugano (Svizzera) 


| Pinelli assassinato 


Manifestazione martedì 15 
dicembre ore 21:30 

Piazza Fontana 

Lungo il percorso del corteo 
verrà eseguita la rappresen- 
tazione teatrale 

“ La scarpa di Pinelli” 

A cura della “ Compagnia 
degli Stracci” 

C. an “Ponte della Ghisolfa” 


Modena: non 
dimenticare 
l’assassinio di Pinelli 


Sabato 12 dicembre in P.zza 
Matteotti a Modena dalle 16 
alle 19, ci troviamo per 
ricordare la strage di P. 
Fontana e la repressione 
contro gli anarchici che ne 
seguì. Interventi, video, 
performances. 

La Scintilla, Mov. An. 
Modenese e Vignolese. 
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UMANITA’NOVA 


Liy. 


Carrara 13 dicembre 
‘98 a 40 anni dalla 
morte di Alberto 
Meschi 


Programma 

Ore 10, presso la Sala di 
Rappresentanza del 
Comune, presentazione del 
libro di Massimiliano 
Giorgi: Alberto Meschi e la 
Camera del Lavoro di 
Carrara (1911-1915). 
Interventi di: | 
Maurizio Antonioli, docente 
. di Storia contemporanea 
all’università di Milano; 
Giorgio Sacchetti, studioso 
di storia del movimento 
sindacale; Gigi Di Lembo, 
docente di Storia dei 
movimenti e dei partiti 
politici presso l’università 
di Firenze. Sarà presente 
l’autore. 

Ore 12,15: deposizione di 
un mazzo di fiori al 
monumento ad Alberto 
Meschi in piazza Gramsci. 
Ore 12,30: al Germinal, 
pausa di ristoro. 

Ore 15: al Germinal, Tavola 
rotonda sul tema: 
“Attualità del pensiero e 
dell’azione di Alberto 
Meschi. L’unità del 

— movimento dei lavoratori 
per la propria 
emancipazione”. 


Al Comitato organizzatore 
aderiscono: Gruppi 
Anarchici Riuniti di Carrara; 
Cobas del Marmo, segreteria 
regionale della FLTU-CUB, 
segreteria regionale 
UNICOBAS, FLSU-CUB, 
USI-AIT. 


Bergamo: editoria 
libertaria 


Il 12 e 13 dicembre a 
Bergamo si terrà 
un’esposizione dell’editoria 
libertaria presso la sala 
consiliare in via Tasso 4. 


Programma: 

Sabato 12 dicembre: ore 
14,30 apertura; ore 18,30 
presentazione dell’ Archivio 
Famiglia Berneri e Aurelio 
Chessa, relatrice Fiamma 
Chessa; ore 21 canti della 
tradizione anarchica con 
Santo Catenuto e Mimmo 
Boninelli, proiezioni video. 


Domenica 13 dicembre: ore 
9,30 apertura; ore 11 
aperitivo; ore 15 riapertura; 
ore 15,30 presentazione 
delle riviste: Animals: 
pagine ecologiste 
anarchiche, relatore Oreste, 
Ariarchia, relatore Monna, A 
rivista Anarchica, relatore 
Paolo Finzi; ore 21 video. 
Unione Anarchica 


crona 


LIVORNO: INIZIATIVA SU 
“IMMIGRAZIONE, ASILO 
POLITICO, CITTADINANZA” 


“Quando arrivai in Italia, 
insieme alla mia famiglia ed 
a un’altra decina di esuli 
cileni, la mia situazione non 
era molto diversa da quella 
di altri immigrati clandestini 
dei giorni nostri. Ci vollero 
due mesi di dura lotta per- 
chè ci venisse riconosciuto 
dallo stato italiano il diritto 
d’asilo. In quei mesi ri- 
schiammo più volte di esse- 
re espulsi. Questo perchè 
non avevamo l’appoggio di 
nessun partito politico: né 
comunista, né socialista, né 
democristiano. Esattamente 
come i clandestini di oggi”. 
Con queste parole Vicente 
Taquias “Urbano”, esule ci- 
leno in Italia dal 1975, ha 
iniziato il suo intervento alla 
manifestazione organizzata 
dalla Federazione Anarchi- 
ca Livornese sul tema “Im- 
migrazione, asilo politico, 
cittadinanza”. Urbano ha ri- 
percorso la sua attività nel 
Cile di Pinochet ma anche 
le sue esperienze nelle lotte 
ambientaliste a Carrara e in 
Val Bormida negli anni 80 
fino all’impegno in un col- 
lettivo di lavoratori immi- 
grati in Piemonte negli anni 
90. La sua vicenda persona- 
le si interseca quindi con i 
grandi temi temi del diritto 


asilo e dell’ immigrazione 


clandestina d’attualità oggi 
a Livorno dopo la notizia 
del progetto di costruire a 
Vada un “centro di prima 
accoglienza” per immigrati 
clandestini. Il dibattito si è 
immediatamente centrato 
sulla necessità di una mobi- 
litazione che informi la città 
di quanto sta accadendo. I 
“centri di prima accoglien- 
za” sono in realtà delle 
prigioni costruite con i cri- 
teri dei carceri di massima 
sicurezza (palizzate alte 
circa tre metri, vetri anti- 
sfondamento, bagni senza 
porte, ecc.) dove i “clande- 
stini” verranno trattati come 
se fossero dei delinquenti. 
La Federazione anarchica, 
insieme al collettivo anar- 
chico “Zero in condotta” 
al collettivo “Controcorren- 
?, da tempo impegnato 
sulla questione immigrazio- 
ne, si sono impegnati a pro- 


narchica 


muovere, in collaborazione 
con altre organizzazioni, 
una iniziativa cittadina sul- 
l’argomento. La manifesta- 
zione si è conclusa nella se- 
rata con una seconda confe- 
renza su “Pinochet, un caso 
di giustizia internazionale e 
di solidarietà”. Nel corso 


dell’iniziativa è stata pre- 


sentata la manifestazione 
organizzata dal comitato 
lavoratori cileni in Italia che 
si terrà domenica 20 dicem- 
bre a Prato con la parteci- 
pazione di esuli cileni pro- 


Scioperi 


mo i: 


venienti anche da Francia e 
Belgio. 


L’Incaricato 


ALESSANDRIA: 

LA STORIA INFINITA 
DELLA REPRESSIONE 
AL FORTE GUERCIO 


Sentenze contro le occu- 
pazioni e i posti occupati ne 
abbiamo viste tante più o 
meno tutte uguali, dove chi 
ha l’arroganza di lasciare 
nell’abbandono e nel degra- 


do edifici che potrebbero 
avere un utilizzo pubblico 
(spesso si tratta di edifici in 
mano a comuni, stato, regio- 
ni) si indigna se ciò viene 
reso noto e ne richiede il 


alla Fiat 


Dalla 1° pagina 


to: il sindacato. O meglio: quella parte di Cgil, rappresen- 
tata dal segretario piemontese Pietro Marcenaro, allievo 
di Vittorio Foa (un “grande vecchio” del socialismo italiano 
che, invecchiando, a differenza dei vini, peggiora). 
Marcenaro, infatti, ha lanciato la proposta di un patto con 
la Fiat per la creazione di un distretto industriale 
superspecializzato dell’auto. Cose vecchie, si dirà, e 
magari destinate a naufragare subito. Nessuno si ricorda 
più il fallimento della Tecnocity piemontese, centrata allora 
sul polo informatico dell’Olivetti, che avrebbe dovuto 
trasformare Torino e dintorni in una sorta di Silicon Valley? 
Detto questo, la proposta di Marcenaro, che finora pare 
non avere incontrato molto successo tra amici e sodali, è 
qui da prendere in esame per un’altra ragione. È il tentativo 
di provare sul campo, per così dire, il nuovo modello di 
sindacato neo-corporativo cui molti aspirano. Un sinda- 
cato, in sostanza, che si fa istituzione (dello Stato e del 
potere economico e industriale), mirando a ritagliarsi un 
ruolo garantito di mediatore ufficiale; mediatore non solo 
tra le parti sociali, ma financo con il tessuto industriale 
piccolo e medio, visto che Marcenaro suggerisce alla Fiat, 
insieme al progetto di “rottamazione” più o meno morbida 
dei lavoratori cinquantenni, un’alleanza anche azionaria 
con le imprese dell’indotto dell’auto. * 

Quanto sia praticabile l’esperimento Marcenaro, è 
presto detto. Gli operai della Fiat hanno ripreso a 
scioperare e settori della stessa Cgil e della Fiom si sono 
affrettati a prendere le distanze. Sempre più insistente- 
mente, insomma, si risentono pronunciare parole (anche 
da parte di alcuni dirigenti Fiom) come “conflitto sociale” 
e “inverno caldo”. Sta al sindacalismo di base, agli 
autorganizzati, far sì che il “conflitto sociale” non si 
esaurisca appena a Roma si riprenderà a trattare sul 
contratto dei metalmeccanici. Qualche premessa interes- 
sante, in quella direzione, questa volta sembra davvero 


esserci. 


Enne 


possesso quando qualcuno 
più onesto e più bisognoso 
decide di riappropriarsene. 
Sentenze dove la forza del 
potere fa rispettare una pre- 
tesa proprietà che infine 
ritorna al degrado e all’ab- 
bandono. La vicenda di A- 
lessandria e del Forte Guer- 
cio comunque vale la pena 
di essere citata perché sicu- 
ramente salta agli occhi l’o- 
riginalità e la tenacia di chi 
vuole opprimere: da otto 
anni il Forte è occupato da 
anarchici, da otto anni il 
potere perseguita per questa 
occupazione esclusivamen- 
te Salvatore Corvaio. Pro- 
cessi: tre penali e due civili, 
intimidazioni di sgombero 
cinque, l’ultima delle quali 
esecutiva, più minacce e 
diffamazioni, tutte queste 
attenzioni rivolte esclusiva- 
mente a Salvatore ma allo 
scopo di sgomberare il For- 
te, hanno invece prodotto 
consenso e momenti di lotta 
collettiva. Ribadiamo che il 
Forte Guercio è stato occu- 
pato da anarchici e libertari 
che per loro natura non ri- 
conoscono nessun capo 0 
leader e che dunque è asso- 
lutamente falso che gli oc- 
cupanti dell’edificio abbia- 
no persone che li condu- 
cono o li dirigono come 
afferma l’Intendenza di Fi- 
nanza. Il ciclo di processi 
penali si è concluso con 
l'assoluzione di Salvatore, 


tendenza di Finanza il/legit- 
timo proprietario del Forte. 
Ecco che la Finanza ci ri- 
prova con il suo hobby pre- 
ferito, prelevare denaro dal- 
le tasche dei cittadini. Così 
in un assurdo processo ci- 
vile si condanna, sempre 
lui, il ‘nemico numero 
uno”!! a sgomberare il Forte 
da persone e cose e a pagare 
le spese processuali del 
tribunale lire 1.800.000 e 
all’Intendenza di Finanza 
lire 5.887.000. 

La decisione degli occu- 
panti del Forte, che sono 
orgogliosi di essere refrat- 
tari alla logica dello stato, 
ha fatto in modo che in ex- 
tremis si interrompesse lo 
sgombero già annunciato, 
senza con ciò essere scesi a 
patti con nessuno. Ma i 
predatori dello scontrino 
fiscale proseguono la loro 
persecuzione certi che co- 
munque, in una maniera o 
nell’altra, (pignoramento o 
prelevamento sulla busta 
paga) i soldi li avrebbero 
incassati ugualmente. Ci 
hanno già estorto 1.800.000 
Hre --@ ora . chiedono 
5.887.000 lire e per di più 
entro il 31 dicembre. 

Il Forte ha già indetto una 
sottoscrizione collettiva 
allargata alla città e ribadi- 
sce il proprio disprezzo per 
queste pratiche criminali e 
la propria voglia di autoge- 
stione e di azione diretta. 

- Forte Guercio Occupato 


— mondiale confessano di non “capirci niente” 


unico responsabile per lIn- 


Mai dire M.A.I. 
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l’ordine pubblico, le istituzioni e il processo democratico 
(...) Bisognerà stabilire delle regole per chiarire la 
legittimità di queste organizzazioni non governative che 
si proclamano rappresentanti di larghi settori della società 
civile”.Da che pulpito viene la predica! Bisogna dire, 
infatti, che la riunione era stata indetta dalla Camera di 
Commercio internazionale, lobby mondiale delle multina- 
zionali e vera e propria oganizzazione “militante” del 
grande mondo degli affari, presieduta da uno dei più 
energicitra questi affaristi: Helmut Maucher, presidente 
della famigerata “Nestlé”. Questo individuo è anche 
presidente della tavola rotonda europea degli industriali 
(nota come ERT) così come del forum economico mondiale 


di Davos (Svizzera). È ridicolo che questo pugno di 


sanguisughe dell’umanità si possa permettere. di dare 
lezioni di democrazia! 

Rimane il fatto che il granello di sabbia ha messo. fuori 
uso un ingranaggio enorme che però a questo punto erano 
in molti, anche nell’ambiente finanziario, a non voler far 
funzionare. È significativo che neppure il “Financial 
Times”, organo degli ambienti finanziari, abbia mostrato 
particolare dispiacere per la morte del MAI. Il motivo è 
semplice: le multinazionali e i teorici neoliberali possono 
cianciare quanto vogliono sulla “libertà dei mercati” e sul 
“non intervento dello stato”, ma quando i mercati navigano 
in pessime acque, quando il contagio della crisi rischia di 
propagarsi dalle piazze del sud-est asiatico alle roccaforti 
americane ed europee, quando i santoni dell’economia 
°, ebbene per 
gli investitori non rimane che rivolgersi, come hanno 
sempre fatto, allo stato, cioè a chi manovra i soldi dei 
contribuenti e ha il monopolio dell’ordine pubblico (cioè 
della violenza istituzionalizzata). Di fronte alla crisi 
finanziaria che rischia di mettere in ginocchio gli 
speculatori di tutto il mondo, un accordo come il MAI pare 
francamente fuori luogo. Oggi come ieri, è lo stato che 
garantisce il capitale. In Giappone è è stato lo stato a salvare 
le banche dal fallimento, come è stato lo stato americano 
a impedire il fallimento del fondo speculativo LTCM, come 


è stato lo stato italiano a salvare qualche anno fa alcune 


banche sull’orlo della bancarotta. Altro che neoliberismo! 
Un motivo, tutt'altro che secondario, per cominciare a 
pensare ad una forma di società che sappia fare a meno di 
questo arnese, assolutamente inutile alla lotta per costruire 


un mondo migliore. 
A Q. 


A 


Dopo la scorpacciata di 
indirizzi della scorsa punta- 
ta, questa volta ci occupe- 
remo di un unico archivio 
web, quello del “Mid-Atlan- 
tic Infoshop” all’indirizzo 
http://burn.ucsd.edu/-mai 

L’archivio è stato creato 
nel gennaio del 1995, quan- 
do il termine “web”non era 
ancora inflazionato, e viene 
frequentemente aggiornato 
sia dal punto di vista grafico 
che del materiale raccolto. 

Ecco come si presenta: 
“Anarchia ed anarchismo 
sul web? Il Mid-Atlantic 
Infoshop ha un bel po’ di 
materiale di interesse per gli 
anarchici, gli antiautoritari 
ed i militanti. Metti da oggi 
stesso un pizzico d’anarchia 
nella tua vita e impara per- 
ché gli anarchici stanno cer- 


cando di creare una società 
più anarchica. Il nostro è 
uno sforzo collettivo. Se 
vuoi parteciparvi o, contri- 
buire con del materiale, tie- 
niti in contatto!” 

Il “Mid-Atlantic” già dal- 
la prima pagina si mostra 
come una iniziativa ben 
articolata e con un deciso 
interesse per l’anarchia in 
azione piuttosto che per 
quella in pantofole: “Sei un 
anarchico del Maryland, di 
Washington DC, del Dela- 
ware o della Pennsylvania? 
Vuoi contattarci? Clicca 
qui” annuncia un riquadro 
mentre altre finestre riman- 
dano alle campagne interna- 
zionali per la liberazione di 
Leonard Peltier e di Mumia 
Abu Jamal. Una intera se- 
zione dell’archivio è dedi- 


cata alle news da tutto il 
mondo ed è possibile anche 
accedere aquelle relative al 
1997. 

L’idea di mettere in pri- 
mo piano la “notizia della 
settimana” e le ricorrenze 
storiche di interesse per gli 
anarchici ne fanno una sorta 
di almanacco libertario; lo 
stesso vale per le “pubbli- 
cità” che si trovano in fondo 
pagina dedicate alle inizia- 
tive a favore della libertà di 
espressione in Rete. 

Il numero di temi trattati 
e quindi di documenti archi- 
viati è decisamente ampio e 
vario, per la maggior parte 
suddiviso tra argomenti spe- 
cifici, vediamone qualcuno: 
la pagina anarco - femmini- 
sta che contiene una lunga 
lista di materiali sia ‘storici 


Note sul contratto dei 
metalmeccanici 


Flessibilità del lavoro significa più profitti per il capitale e precarizzazione del lavoro. 
La ricetta portata avanti da anni da padroni e sindacati è quella di minare e ridurre i 
costi del lavoro e aumentare la produttività legando sempre più la vita dei lavoratori e 
delle lavoratrici alla produzione della fabbrica. 


Anche i contratti a tempo indeterminato non vengono risparmiati infatti il contratto. 


dei metalmeccanici come quello dei chimici mira principalmente ad eliminare lo 
straordinario che insieme alla cassa integrazione erano per il padrone le uniche forme di 
flessibilità nei confronti degli operai nei cicli produttivi. 

Si eliminano gli straordinari per creare nuovi posti di lavoro?, 

No. E ciò lo sapranno bene gli operai metalmeccanici quando verrà introdotto un 
quarto turno di 6 ore per 6 giorni oltre ai 6x5 (già nel bolognese Eletromeccanica 
Appennini di Savigno di due turni. di 7 ore più una di 5 alla GS), quando si lavorerà 
sabato, domenica, le notti e le festività. 

In periodi di maggiore domanda si lavorerà anche 48 ore la settimana recuperate 
attraverso la cosiddetta Banca Ore che contabilizza e stabilizza le ore in più rispetto alle 
settimanali 37,46 stabilite dai sindacati, scaricandole in un periodo di calo di domanda 
che diviene periodo di “riposo” per gli operai. Viene eliminato lo straordinario in senso 


di remunerazione e i lavoratori riposeranno e lavoreranno in pieno regime quando i padroni. 


lo vorranno. La contropartita dei sindacati e dei partiti di sinistra è quella delle 35 ore, 
strumento che già ora asseconda i dettami capitalistici rispetto all’aumento della 
precarizzazione. Nel bolognese esistono già diversi accordi (Bonfiglioli, GS, Sirmac, 
Beghelli) che prevedono una riduzione dell’orario di lavoro barattata con l’appesantimento 
dei turni e i sabati lavorativi per permettere alle imprese un pieno utilizzo dei macchinari 


e del lavoratore. 


A questo si accingono le nuove ‘tipologie di lavoro determinato che rientrano nel 


Pacchetto Treu e non.. 


della vita dei lavoratori: la flessibilità. 

Il nostro punto di vista è di completa opposizione a quello fornito da governo padroni 
e sindacati e la costituzione di un coordinamento tra i lavoratori precari e tra le varie 
situazione lavorative per la valorizzazione delle lotte attuali. Inoltre al di là delle lotte 
“visibili” riteniamo importante l’esperienza che ogni lavoratore precario e non vive sul 
proprio posto di lavoro, questo pensando a tutte le forme di resistenza (sabotaggi, 
assenteismo, rallentamento dei ritmi...) che i lavoratori fanno al di la dei contratti e delle 
Un compagno del collettivo Precari Nati 


norme. 


. Che mirano ad un precarizzazione del lavoro e un peggioramento 


che di attualità; la pagina 
contro il copyright con nu- 
merosi collegamenti a siti 
specializzati e alcuni artico- 
li originali; un ricordo di 
Sacco e Vanzetti nel settan- 
tesimo anniversario della 
loro esecuzione; la pagina 
dell’ Anarchist Black Cross 
(la Croce Nera anarchica)in 
difesa dei prigionieri politi- 
ci; una FAQ, vale a dire una 
serie di “domande e rispo- 
ste” sull’ Anarchia; e così 
via. 


Ognuna delle sezioni 


principali del sito contiene 
sia riferimenti ad altri archi- 
vi, anarchici e libertari ma 
non solo, presenti su Inter- 
net e dedicati ad un parti- 
colare tema, sia articoli 
scritti apposta per le pagine 
web 

Ma l’archivio è anche 
una inesauribile fonte di 
notizie per gli anarchici che 
hanno deciso di utilizzare 
seriamente Internet e la 
comunicazione elettronica, 
fornendo informazioni quasi 
sempre aggiornate e precise 
sui modi attraverso i quali 
far circolare le informazioni 
che ci interessano. 

Allo stesso modo è note- 
vole il numero di indirizzi di 


ma, secondo la definizione 
di Hakim Bey e l’Infoshop 
ne dimostra concretamente 
il significato mettendo a di- 
sposizione una lista di col- 
legamenti lunghissima, arti- 


‘colata in diciotto diverse 


sezioni, alcune delle quali 
sono ulteriormente suddivi- 
se in sottosezioni. 

A questo proposito è op- 
portuno ricordare che - tal- 
volta - un indirizzo valido 
fino a ieri, improvvisamente 
smette di funzionare per le 
ragioni più varie: chi curava 
le pagine si è stancato, il 
computer su cui era l’archi- 
vio è fuori uso, o per mille 
altre ragioni e quindi in que- 
sti casi occorre armarsi di 
pazienza e sperare che l’ar- 


chivio scomparso abbia 


semplicemente cambiato in- 
dirizzo o che riappaia prima 
o poi da qualche altra parte. 

Tornando al nostro Info- 
Shop notiamo che la sezio- 
ne dedicata alle Organizza- 
zioni è divisa per Continen- 
te ed è buon punto di parten- 
za per scoprire quali e quan- 
te organizzazioni anarchi- 
che sono approdate su Inter- 
net, ma questo sarà l’argo- 
mento della prossima pun- 
tata. 


Segnalazioni e commen- 
ti vanno indirizzati a 
uenne@ecn.org 


altri archivi anarchici e li- 
bertari che viene fornito; In- 
ternet viene considerata 
come una TAZ, una Zona 


Temporaneamente Autono- A-chip 


Centroamerica 


Dopo 
Mitch 


internazionali esperti nel trattamento delle acque, per cui 
si sono attivati i cooperanti internazionali esperti nel 
trattamento delle acque. Insieme a gruppi organizzati 
localmente, i primi aiuti sono serviti ad acquistare beni di 
prima necessità per quanto riguarda l’alimentazione e 
l’igiene nonché la fornitura di acqua potabile e di 


tifone 
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medicinali. L’attivazione dei sistemi emergenziali delle 


Nazioni Unite, i doni degli USA (70 milioni di dollari per 
l’intera area, suddivisi tra alimenti per 20 milioni di $, 
altrettanti per acqua, medicine e primi alloggi, 30 milioni 
di $ per sostegno logistico, elicotteri e battelli inclusi) e 
degli altri paesi disponibili, non solo latinoamericani ma 
anche europei, tra cui l’Italia, sono tuttora caratterizzati 
da una fase di confusione logistico - organizzativa che 
danno il segno della farraginosità delle grandi strutture 
burocratiche quando pretendono di intervenire a distanza. 

Ciò fa comprendere come non sempre i fondi di 
solidarietà gestiti da organismi governativi o sovranazio- 
nali riescono a produrre effetti benefici per le popolazioni 
coinvolte, in quanto finiscono col finanziare ... la macchina 
degli aiuti, più che gli aiuti stessi. D’altro canto, le reti di 
solidarietà orizzontali attivate dalla cooperazione non 


governativa scontano l’ineludibile limite per cui gli aiuti. 


prestati materialmente o finanziariamente danno garanzie 
dal punto di vista della immediatezza e della trasparenza 
mentre concernono solo una piccola fetta di bisognosi (ho 
sottomano alcuni progetti concreti, gestiti da partner locali, 
i cui beneficiari, tanto per darne un esempio, ammontano 
a 382 famiglie per un complesso di 2674 individui: almeno 
su questi siamo sicuri che i fondi di solidarietà li 
raggiungeranno secondo le linee progettuali date, anche 
in virtù di un rapporto di reciprocità sovente E 
Comunque, sul piano della pura solidarietà, è ovvio che 
qualunque aiuto è limitativo; qui entrano in gioco problemi 
di giustizia sociale a livello internazionale, che comporte- 
rebbero una radicale messa sotto accusa dei processi di 
accumulazione della ricchezza e di redistribuzione equa 
del rapporto tra sfruttamento delle risorse primarie e 
plusvalore sottratto ai paesi produttori. Ma qui siamo oltre 
l’emergenza, sul piano di una critica della politica dei 
governi e degli assetti diseguali della globalizzazione, 
contro cui occorre costruire processi di liberazione tramite 
i quali anche la solidarietà in casi di emergenza dia il senso 
di una giustizia equa e non di una assistenza pietosa. 
Salvo Vaccaro 


È 


UMANITA’ NOVA 


Fano: signornò 


Quest’ anno è l’ottantesimo 
anniversario della fine della 
Prima Guerra Mondiale 
(1918/1998). C’è chi ha 
pensato di festeggiare 
questo anniversario “occu- 
pando militarmente” la città 
e la piazza di Fano (venerdì 
6 novembre, dopo una 
elaborata preparazione della 
coreografia e delle strutture, 
e con un blocco totale di 
tutto il centro cittadino). 
Noi, invece, abbiamo 


‘pensato non di festeggiare la 


“vittoria” o i fasti militari, 
ma i seicentomila morti in 
guerra i milioni di feriti, le 
vittime dei processi militari, 
delle decimazioni e delle 
fucilazioni sul campo, i 
disertori. 

Qualche tempo fa in Fran- 
cia, ha suscitato molto 
clamore la “riabilitazione” 
decretata dalle autorità 
pubbliche di quei militari 
che rifiutarono di partecipa- 
re alla carneficina e che, 
spesso sommariamente, 
vennero fucilati. 

Anche noi intendiamo 
ricordare questi momenti, 
meno “gloriosi” della nostra 
storia. 

Abbiamo organizzato una 
serie di incontri e di proie- 
zioni di film che trattano 
dell’argomento: 

Diciamo no al militarismo e 
ad ogni tipo di gerarchia, 
diciamo no alla guerra come 
i protagonisti di questi film: 


Uomini Contro di F.Rosi 
domenica 29/11 
Orizzonti di Gloria di 
S.Kubrick domenica 13/12 
Il principe di Homburg di 
M.Bellocchio dom. 20/12 
Fano, C.so Matteotti, 66 
(c/o Centro Aggregazione 
Giovanile ore 21.30) 
Collettivo Rivoluzione 
Kulturale 


Casatevovo: la 
Galassia dei misteri 


Sabato 12/12 ore 21 
Apertura della mostra su 
Giuseppe Pinelli 

La mostra sarà aperta il 16- 
17-18 dicembre dalle 21 
Domenica 13/12 ore 16 
Presentazione di “Galassia - 
voci dell’anarchia” 

Articoli e commenti ripresi 
dalle pubblicazioni 
anarchiche sulla strategia 
della tensione 

ote 21 | 

proiezione del documentario 
RAI del 1976 : 

“La strage di stato” 

Tutto si svolgerà presso la 
sala di lettura Al Caffè 

Via S. Carlo 23 Casatenovo 
-LC- 


13 dicembre 1998 


UMANITA’NOVA 


\ Federazione | 
Anarchica Torinese 


Venerdi 11 dicembre ore 
21, in C.so Palermo 46 
Dibattito: “UN’ AMBIGUA 
UTOPIA” 

Quale antagonismo per i 
centri sociali dopo la Carta 
di Milano? | 
Interverranno: Il . 
Corrispondente di Umanità 
Nova da Venezia e Stefano 
Capello 

Sabato 19 dicembre ore 20 
CENA ANTICLERICALE 
(telefonare per prenotare: 
011857850; 0338 6594361) 
Le iniziative si svolgeranno 
in C.so Palermo 46. 


\ Riunione per 
il catalogo 
dell’autogestione 


Sabato 12 e domenica 13 
dicembre presso i locali 
della FAI milanese, viale 
Monza 255 Milano 
(metropolitana linea rossa 
fermata Precotto) si terrà la 
riunione per il catalogo 
dell’autogestione. 

La riunione avrà inizio 
sabato 12 alle ore 14. 

Per informazioni e per 
l’organizzazione di ospitali- 
tà e sostentamento è neces- 
sario contattare il Collettivo 
Libertario Novatese al tel. 
02 33240171 (lasciare un 
messaggio sulla segreteria) 
oppure inviare una mail al 
seguente indirizzo: 
utoplib@tin.it 

Proposta 0.d.g. 

Verifica del materiale 
raccolto dalle agenzie 
laboratorio, gruppi e singoli 
Verifica impostazione 
tecnica del catalogo nella 
sua versione stampata e 
telematica 

Modalità di diffusione e 
propaganda dell’iniziativa 
Prospettive di coordinamen- 
to delle iniziative locali per 
la costruzione della rete 

dell autogestione. 
Situazione di cassa. 
Iniziative preparatorie della 
sesta fiera dell’autogestione 
di Spezzano Albanese 


\) Dossier 
immigrazione 


La Fed. An. Livornese ha 
preparato un dossier 
intitolato: “Questioni di 
diritto di asilo politico, 
diritti per gli immigrati di 

. fronte alla politica dell’e- 
sclusione”. Il costo per una 
copia è 4000 lire. Per 
almeno cinque copie il costo 
si dimezza. Richiedere a 
Federazione Anarchica 
Livornese, via degli Asili 
33, 57126 Livorno. 


Più che elezioni alla fine 
si sono rivelate come un 
vero e proprio referendum: 
a tanto è giunta l’anomalia 
delle amministrative svolte- 
si a Spezzano. 

. Le forze in campo, infat- 
ti, come i lettori di UN san- 
no per gli articoli apparsi 
nelle scorse settimane, non 


erano più liste che concor- 


revano alle poltrone del go- 
verno della comunità, bensì 
una sola lista, quella dell’u- 
livo (DS, PPI, RC, esponen- 
ti della società civile) ed 
un’armata di astensionisti di 
comodo (vecchia guardia 
stalinista dell’ex PCI oggi 
DS, che nell’occasione ave- 
va dato vita ad una coalizio- 
ne di centrosinistra denomi- 
nata “alternativa democra- 
tica” e sparuti amministra- 
tori in carica di destra, di 
centro e di sinistra che han- 
no sino all’ultimo puntato 
alla formazione di un listo- 
ne, senza riuscirvi, che 
avrebbe dovuto vedere in- 
sieme i “nemici” di ieri, il 
sindaco uscente e l’ex ven- 
tennale sindaco-dittatore 
PCI). Fuori dal terreno elet- 
torale si sono invece svilup- 
pate le iniziative politiche e 
sociali della FMB e della 
Federazione Anarchica lo- 
cali. 


Altra caratteristica pecu- 


liare di queste stranissime 
elezioni amministrative spi- 
xagnot (spezzanesi) è che 
mentre la lista in campo ha 
svolto le sue manifestazioni 
elettorali nelle piazze, gli 
astensionisti di comodo, 
ovvero la lista che non c’è 
del centrodestrasinistra, 
sino al giorno di chiusura 
della campagna elettorale 
alle piazze ha preferito le 
case con una propaganda 
tipo: “non si deve andare a 


votare perché una sola lista. 


non garantisce democra- 
zia”, “i carabinieri ci hanno 
impedito di presentare la 
lista ritirandoci le firme 
necessarie alla presentazio- 
ne della stessa” oppure “è 
inutile andare a votare per- 
ché con una sola lista le 
elezioni non sono valide”, 
oppure ancora — dato che 
nella lista in campo compa- 
rivano alcuni nomi di per- 
sone vicine alla FMB - “non 
dovete andare a votare, al- 
trimenti il paese sarà in 
mano agli anarchici, perché 
sono loro che hanno pre- 
parato la lista dell’ulivo 
scegliendosi il candidato a 
sindaco (PPI) e le persone 
a cui affidare gli assessorati 
in caso di vittoria”. 


Spezzano Albanese. 


Elezioni anomale 


Dinanzi a questa vergo- 
gnosa e subdola campagna 
astensionista non priva di 
calunnie nei confronti della 
presenza libertaria in loco la 
FMB si è mobilitata con due 
comizi: di uno abbiamo di 
già fornito il resoconto pub- 
blicato qualche settimana fa 
nelle pagine di UN, l’altro 
invece è stato tenuto la sera 
di giovedì 26 novembre in 
una piazza Matteotti gremi- 
ta di gente. L’esponente 
della FMB di Spezzano Al- 
banese, oltre ad esporre il 
contenuto delle proposte 
comunaliste , ha punto per 
punto smontato le diffaman- 
ti chiacchiere del calderone 
astensionista di comodo 
della “lista che non c’è”, at- 
taccando lo scandaloso ope- 
rato amministrativo, i tra- 
sformismi politici vecchi e 
nuovi..., e , senza minima- 
mente entrare in maniera di- 
retta nella questione del vo- 
to e del non voto, essendo 
la FMB una struttura comu- 
nalista autogestionaria che 
raggruppa i lavoratori, i di- 
soccupati, gli studenti, i 
pensionati, i cittadini al di 
fuori delle convinzioni par- 
titiche di ognuno, ha sotto- 
lineato però la convinzione 
che le problematiche ter- 
ritoriali possono trovare 
eque risposte di risoluzione 
solo nell’azione diretta del- 
la collettività. Un saluto è 
stato inoltre portato al co- 
mizio dalla FMB di San Lo- 
renzo del Vallo attraverso 
un suo esponente che ha il- 
lustrato ai presenti l’impe- 
gno comunalista che si 
esprime nel sociale della co- 
munità sanlorenzana. 

La sera di venerdì 27 
novembre, giornata di chiu- 
sura della campagna eletto- 


‘rale, il sindaco uscente, che 
sino ad allora si era ben 


guardato dall’esporsi pub- 
blicamente, tiene un comi- 
zio e convinto di non poter 
essere replicato, attacca gli 
anarchici, come ombra nera 
e come regia oscura della li- 
sta dell’ulivo, attacca la 


FMB e la cooperativa come 
dirette emanazioni cliente- 
lari degli anarchici (sic!) 
persino accusati di essere 
scesi da tutta Italia in occa- 
sione del Congresso FAI 
per andare a mangiare e 
dormire gratis alle Terme 
(in quella occasione, la F.A. 
di Spezzano Albanese, co- 


‘me atto di solidarietà nei 


confronti della coop. “Arco- 
baleno” che avanza da quat- 
tro anni più di dieci milioni 
dalle gestioni fallimentari 
delle Terme per lavori svol- 
ti, anziché versare all’Ha- 
merican Hotel del comples- 
so termale quanto dovuto 
per il pernottamento lo ha 
direttamente passato quale 
acconto alla coop. “Arcoba- 
leno”, dal momento in cui le 
Terme si rifiutavano di voler 
saldare il debito con i lavo- 
ratori della cooperativa), ed 
infine, in nome della demo- 
crazia, che a suo parere ri- 
sulta monca, data la presen- 
za di una sola lista in cam- 
po, invita i cittadini a non 
andare a votare. Sceso dal 
palco il sindaco uscente vi 
sale l’ex ventennale sinda- 
co-dittatore PCI, il quale ri- 
calcando le calunnie di già 
espresse sugli anarchici dal 
suo nemico di ieri ed amico 
di oggi, che lo ha preceduto 
nel discorso, finisce con il 


consigliare agli anarchici la 


casa di riposo, essendo a 
suo parere, intimamente 
travagliati in senso ideolo- 
gico dal momento in cui 
vanno casa per casa a chie- 
dere voti per i candidati del- 
l’ulivo. 

A tal punto, la locale 
Federazione Anarchica, ac- 
cortasi che lo spazio dalle 
ore 23,00 circa a mezzanot- 
te (orario di chiusura della 
campagna elettorale!) nella 
centrale P. Matteotti non 
risultava occupato, decide 
di tenere un comizio, man- 
dando da un lato sicuramen- 
te in bestia il sindaco uscen- 
te e tutto il calderone della 
“lista che non c'è”, 1 quali 
sicuramente non si aspetta- 


vano quest’uscita fuori pro- 
gramma degli anarchici e 
suggellando dall’altro il pa- 
radosso di una alquanto 
strana ed anomala campa- 


gna elettorale “ufficialmen- 


” chiusa dalla voce dell’a- 
stensionismo militante anar- 
chico. Una folla inconsueta 
partecipa al comizio, nel 
corso del quale vengono 
non solo rigettate in faccia 
a chi le ha espresse le ver- 
gognose calunnie mosse 
alla coscienza libertaria che 
da più di un lustro si 
esprime in loco, quanto, 
dopo aver esposto con 
estrema chiarezza, in mate- 
ria di astensionismo, le coe- 
renti posizioni anarchiche 
contrapposte all’astensioni- 
smo opportunista di coloro 
che oggi si scoprono “più 
anarchici degli anarchici” 
perché non sono riusciti a 
partorire nessuno straccio 
di lista, si denunciano alla 
numerosa folla di popolo 
presente tutti gli intrallazzi 
di potere, le pendenze giu- 
ridiche ed i ricatti vicende- 
voli che hanno portato 1 ne- 
mici di ieri (il sindaco 
uscente, l’ex sindaco-ditta- 
tore PCI messo a riposo 
dalla sua stessa magistratu- 
ra dal 1992 quando si tro- 
vava a ricoprire le cariche 
di presidente della provin- 
cia e di consigliere comuna- 
le, e galoppini vari) all’ab- 
braccio mortale dell’oggi. 

I risultati di lunedì 30 
novembre, hanno dimostra- 
to a tutti gli effetti la natura 


più referendaria che eletto- 


ralistica della consultazio- 
ne: un 47% circa si è pre- 
sentato alle urne e di questi 
il 92% che si è espresso a 


favore dell’unica lista in 
campo, lo ha sicuramente 
fatto non tanto come appog- 
gio all’ulivo, bensì come 
atto di protesta contro l’ab- 


ind sempre più È farraginosi e 
st ad un numer mi 


braccio mortale dei nemici/ 
amici, ovvero del potere di 
ieri con il potere uscente 
dell’oggi. Altro dato signi-. 
ficativo di questa consulta- 
zione amministrativa, che 
lascia sicuramente un gran- 
de amaro in bocca agli 
astensionisti di comodo, è 
che se si toglie dall’intero 
corpo elettorale quell’ormai 
abituale 30% circa di asten- 
sionismo locale in occasio- 
ne delle amministrative (alle 
elezioni politiche l’asten- 
sionismo arriva invece a 
punte del 45% circa) dovuto 
in parte agli emigranti ed in 
parte alla sensibilità liber- 
taria presente in loco, ai 
fautori dell’abbraccio mor- 
tale non resta che un misero 
23% circa di consensi. A 
mò di cronaca, rimane da 
sottolineare che non avendo 
votato il 50% più uno degli 
elettori, la consultazione 
elettorale è risultata invali- 
data e pertanto molto pro- 
babilmente in primavera si 
terranno le nuove elezioni, 
mentre al governo del paese 
si è di già insediato il com- 
missario prefettizio. 

La FMB e la Federazione 
Anarchica locali, comun- 
que, nonostante prese da 
due fuochi (le calunnie degli 
astensionisti di comodo da 
un lato e le pressioni votaio- 
le di quanti, pur se simpatiz- 
zanti della prassi libertaria, 
ritenevano opportuno alme- 
no in questa occasione ser- 
virsi delle elezioni sempli- 
cemente per spazzare via 
quell’intera classe politica 
che da circa un lustro sta 
determinando in loco il bel- 
lo e il cattivo tempo), grazie 
alle iniziative messe nel- 
l’occasione in campo, ne 
escono sicuramente raffor- 
zate ed ancor più radicate 
nella coscienza critica della 
comunità. Red. locale 


Capita a volte, ed è bene 
tenerlo presente, che anche 
chi vive un rapporto diretto 
con i segmenti della società 
più ricchi di tensioni non ne 
colga appieno i caratteri e 
le potenzialità e che, anzi, 
proprio l’eccessiva internità 
sia un ostacolo alla piena 
comprensione della dialetti- 
ca sociale in atto. 

Un buon esempio di que- 
sta regola generale è la 
ripresa di agitazioni nella 
scuola e la rilevanza politica 
che assumono, ripresa che, 
venendo dopo anni di rela- 
tiva passività, mi ha parzial- 
mente stupito, come è capi- 
tato ad altri compagni. 

Ritengo, d’altro canto, 
che non valga la pena di in- 
dugiare troppo, in questa 
sede, sulle ragioni del no- 
stro ritardo nel cogliere le 
novità in campo e che lat- 
tenzione vada posta sullo 
scenario del conflitto poli- 
tico che intorno alla scuola 
si va sviluppando, 

In primo luogo, è assolu- 
tamente evidente che l’ac- 
cordo fra governo, padrona- 
to e chiesa nel merito del fi- 
nanziamento alle scuole pri- 
vate ha toccato la sensibilità 
di settori studenteschi più 
ampi che in passato e, so- 
prattutto, più maturi politi- 
camente. Dopo anni di auto- 
gestioni ritualizzate, defati- 
ganti, povere di iniziative, 
assistiamo a una tensione 
intorno alla questione della 
difesa della scuola pubblica 
assolutamente notevole. 

Può aver contribuito a 
questo mutamento degli at- 
teggiamenti degli studenti 
l’arroganza esplicita della 
chiesa, il pretendere che la 
scuola cattolica sia l’unica 
portatrice di valori positivi, 
l’avidità di denaro dei ve- 
scovi a fronte di un taglio 
di risorse, che prosegue da 
‘molti, troppi, anni, per la 
scuola pubblica. 


Fra gli stessi insegnanti ` 


è cresciuta la tensione. 

Un contratto scaduto da 
un anno, una trattativa clan- 
destina fra ARAN e sinda- 
cati di stato sul contratto 
stesso, informazioni fram- 
mentarie ma preoccupanti 
sul salario, l'organico, l’au- 
mento del potere dei capi di 
istituto iniziano a far sentire 
i loro effetti. 

Nello stesso tempo, la 
quotidiana verifica del de- 
grado della propria condi- 
zione, del dilatarsi del lavo- 
ro burocratico, dell’arro- 
ganza dei presidi e dei di- 
rettori didattici che si pon- 
gono come dirigenti quan- 
do, ancora, non lo sono, gli 
effetti dei tagli delle risorse 
sul lavoro stanno cambian- 
do il punto di vista sulla 
situazione di molti lavora- 
tori della scuola. 

Questo per quel che ri- 
guarda i soggetti sociali più 
immediatamente interessati 
alla questione della scuola 
pubblica. 

Nello stesso tempo, al- 
l’interno del circo equestre 
parlamentare le tensioni 
tendono a crescere. La pat- 
tuglia laica presente nella 
maggioranza ha tentato, du- 
‘rante la discussione sulla 
legge finanziaria, una batta- 
glia, appunto, parlamentare 
| ed è stata gentilmente infor- 
mata che il centrosinistra 


Scuola 


Il movimento cresce 


rafforzato dall’UDR cossi- 
ghiana intende proseguire 
sulla via del finanziamento 
della scuola privata. 

È, a questo punto, avve- 
nuto che un gruppo di dino- 
sauri della cultura laica si 
sia mosso e che abbia par- 
torito un appello in difesa 
della costituzione ecc. ecc.. 

Dal nostro punto di vista 
nulla di particolarmente 
radicale e condivisibile. 

Dal punto di vista di mol- 
ti insegnanti, una sponda 
culturale al proprio disagio. 

Il solo fatto che si desse 
una contraddizione ha aper- 
to degli spiragli che non 
vanno sottovalutati. 

Dall’appello, firmato dai 
vari Bocca, Galante Garro- 
ne ecc., è nata la proposta 
di una manifestazione a Ro- 
ma per il 19 dicembre. A 
quanto mi risulta, una pic- 
cola cosa all’inizio. Ma su 
questa scadenza si sono 
messi in moto diverse forze. 

In primo luogo, almeno 
dal punto di vista della visi- 
bilità, “Il manifesto” che 
tenta di ripetere un’opera- 
zione che gli è riuscita già 
nel 1994 con la grande ma- 
nifestazione sulla scuola 
contro Berlusconi sulla base 
di una provvisoria alleanza 
Cobas-CGIL che stanno 
cercando di ricostituire. 

E assolutamente evidente 
che i nostri postingraiani 
sperano di giocare il solito 
ruolo di pressione amiche- 
vole sul governo amico ma, 
appunto, almeno premono. 

In secondo luogo si sta 
muovendo il PRC, che sta 
vivendo una stagione puti- 
feriante e movimentista e 
che coglie quest’occasione 
per aprire a sinistra, e, CoO- 
munque, per porsi come 
l’unico soggetto partitico di 
opposizione alla deriva neo- 
liberale dominante. 


A questo punto, sono 
avvenuti alcuni fatti, appa- 
rentemente bizzarri. 

L’UDS, la giovane guar- 
dia studentesca del PDS e 
della CGIL sta nel movi- 
mento, configurandosi, ov- 
viamente, come l’area mo- 
derata del movimento stesso 
ed assumendone alcune ri- 
vendicazioni come il rifiuto 
del finanziamento alla scuo- 
la privata per far passare la 
sostanza dell’iniziativa di 
parte governativa (autono- 


mia scolastica intesa come 


aziendalizzazione, la diri- 
genza ai capi di istituto, il 
riordino dei cicli scolastici 
ecc). 

La stessa CGIL, rinvigo- 
rita dai buoni risultati alle 
elezioni delle RSU, ha pre- 
so un atteggiamento meno 
subalterno al governo o, 
almeno, meno apparente- 
mente subalterno e ha co- 
minciato a difendere il mo- 
vimento degli studenti. 

Si è, insomma costituito 
uno strano blocco, per la 
verità alquanto articolato, 
che va dal sempre giovane 
La Malfa che rispolvera i 
ritratti di Mazzini e Garibal- 
di ai ragazzi dei centri so- 
ciali. 

Il rischio che caratterizza 
situazioni del genere è evi- 
dente: lo svilupparsi di un 
movimento di massa con- 


trollato a distanza dai soliti 


noti e che servirà a ridare 
spazio, fra i giovani, alla si- 
nistra parlamentare e a tro- 
vare una mediazione al ri- 
basso con una chiesa ed una 
Confindustria illividite di 
fronte.al rischio di vedete 
rinviata l’ulteriore elargi- 
zione di pubblico denaro per 
il quale hanno tanto penato 
e che sembrava, sino a po- 


. chi giorni addietro, cosa 


fatta. 
Le possibilità che il mo- 


vimento apre sono, però, 
assolutamente interessanti. 
Mi limiterò a indicarle: 

- il radicalizzarsi di set- 
tori giovanili è un bene in 
sé anche se ci costringe a 
leggere quotidiane e stuc- 
chevoli comparazioni con il 
‘68; 

- Ci piaccia o meno, i 
movimenti di massa sono 
oggi costretti dalla miseria 
dei tempi a ripercorrere, si 
spera il meno possibile, 
strade battute: la pressione 
sulle istituzioni, la ricerca di 
sponde parlamentari ecc.. 
Solo l’esplicitarsi delle con- 
traddizioni che attraversano 
la società aprirà uno spazio 
non testimoniale per propo- 
ste innovative rispetto alle 
attuali false scelte (scuola 
pubblica aziendalizzata vo- 
luta dalla sinistra PDS con- 
tro azienda scuola proposta 
dalla destra della sinistra e 
dalla destra tout court o, più 
schematicamente, scuola di 
stato contro scuola privata); 

- l’intreccio fra difesa 
della scuola pubblica ed 
iniziativa autonoma sul ter- 
reno contrattuale può met- 
tere in campo energie nuove 
fra 1 lavoratori della scuola 
con delle ricadute importan- 
ti sia per quel che riguarda 
gli studenti che per quel che 
riguarda l’assieme del lavo- 
ro dipendente. 
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Su quest’ultimo piano, la 
scelta della CUB Scuola di 
organizzare uno sciopero 
dei lavoratori del settore per 
sabato 19 dicembre può 
aprire delle prospettive inte- 
ressanti nonostante le diffi- 


coltà che oggi caratterizza- 


no il mondo del sindacali- 
smo alternativo in catego- 
ria. 

Si tratta di uno sciopero 
non facile ma che ha, alme- 
no, due pregi: 

- pone con chiarezza al- 
l’ordine del giorno le riven- 
dicazioni dei lavoratori del- 
la scuola; 

- non lascia margini di 
ambiguità sul ruolo del sin- 
dacalismo di stato il cui 
“appoggio al movimento 
degli studenti” è volto solo 
a recuperarlo ed a depoten- 
ziarlo. 

Gli specifici contenuti e 
le modalità di azione del 
movimento degli studenti 
pongono certamente alla 
nostra attenzione anche al- 
tre ed importanti questioni: 
la critica del sapere, le for- 


me attuali dell’agire collet- . 


tivo, lo stesso ruolo degli 
anarchici federati dentro 
esperienze di mobilitazione 
dai sicuri tratti libertari, 

Si tratta di questioni sulle 
quali sarà necessario torna- 
re con rigore e determina- 
zione. CMS 


MILANO: REPRESSO MILITANTE SINDACALE 
La Federazione Lavoratori Metalmeccanici Uniti ci 


comunica di un ennesimo atto repressivo nei confronti di 


un suo aderente: riportiamo s di seguito il comunicato 
emesso in merito: “E? successo ancora... 

Guido Trifiletti é un militante della FLMUniti-CUB di 
Milano e dipendente della Telecom di Milano. 

Nel suo ruolo di attivista sindacale ha goduto di un 
trattamento privilegiato da parte di Telecom che é 
intervenuta con gravi sanzioni nei suoi confronti al fine di 
limitarne l’attività, attraverso la repressione. 

L’azienda ha comminato a Trifiletti 5 giorni di sospen- 
sione con l’accusa di aver assistito ad assemblee sindacali 
durante l’approvazione del CCNL del ’96. Con l’aggra- 
vante di essere intervenuto nelle stesse disturbando 
l’operazione di Cgil-Cisl-Uil. 

Alla fine del ‘97 al reparto (12CLSUT) di Milano est i 
lavoratori entravano in sciopero con una lotta che si 
prolungava per alcuni mesi. Trifiletti, che pure non faceva 
parte del reparto, ma che veniva considerato dall’azienda 
ispiratore dello sciopero, veniva posto sotto stretto 
controllo da parte della struttura aziendale, in modo anche 
illegittimo, e veniva colpito con un provvedimento 
disciplinare di 10 giorni, questo agli inizi del ’98. 

E’ di questi giorni l’ultimo attacco a Trifiletti. 

Il fatto: mentre é in corso la causa davanti al Pretore 
del Lavoro per il precedente provvedimento, l’azienda 
sanziona, in modo del tutto ingiustificato, Trifiletti con 
ulteriori 10 giorni di sospensione dal lavoro. La motiva- 


zione: aver contattato un lavoratore di un altro reparto che 
lo aveva delegato ad assisterlo, in quanto rappresentante 
di FLMUniti-CUB, nei confronti dell’azienda per una 
contestazione disciplinare a norma dell’art. 7 legge 
20.5:1970/n-300; 

Si tratta palesemente di un provvedimento repressivo 
tendente a colpire un attivista sindacale della FLMUniti- 
CUB. 

La Telecom, che discrimina unicamente la FLMUniti- 
CUB, garantisce l’esercizio dei diritti sindacali, oltre che 
ai sindacati firmatari del CCNL, Cgil-Cisl-Uil e Ugl, anche 
ai sindacati autonomi non firmatari di contratto Cisal, 
Confsal e Snater.” 


ANCONA: CENT'ANNI DI REPRESSIONE 

Venerdì 4 dicembre si è tenuto ad Ancona, presso la 
Sala Audiovisivi del Comune, il convegno dal titolo 
“Cent’anni di repressione. Movimenti e polizia nell’Italia 
pre e post-fascista”, organizzato dall’associazione 
culturale l’Orecchio di Van Gogh. Vi hanno preso parte, 
in qualità di relatori, Fulvio Cammarano (docente di Storia 
contemporanea alla facoltà di Scienze politiche di 
Bologna), che ha parlato dei Fasci siciliani; Giuseppe 
Galzerano (storico ed editore), che ha descritto le figure 
di Passannante e Bresci, i due attentatori di Umberto I; 
Cinzia Venturoli (ricercatrice dell’Istituto storico provin- 


ciale della Resistenza di Bologna), che ha trattato il tema 


dello scelbismo e delle cariche della Celere contro i co- 
munisti e gli anarchici degli anni ’50. Al convegno hanno 
partecipato circa cinquanta persone, che hanno poi rivolto 
domande ai relatori e hanno dato vita a un dibattito sui 
temi affrontati. 

Chi volesse mettersi in contatto con l’Orecchio di Van 
Gogh può farlo telefonando allo 071/744988 o scrivendo 
alla sede dell’associazione, in via Verdi n. 50, 60033 
Chiaravalle (An). si 


È gi j pi 


UMANITA’NOVA 


Pesaro: Pinochet: 
venticinque anni 
bastano! 


Sabato 12 dicembre ore 
17.00, sala del consiglio 


comunale, Pesaro 


Pinochet: venticinque anni 
bastano! 

Intervengono Cristian e 
Urbano, che ha denunciato 
Pinochet, due compagni 
cileni in esilio. 
Continueremo a festeggiare 
con Nikotina (FI), 
Spalmabilly, Kattiveria in 
concerto al CSA 


‘ Oltrefrontiera, via del 


Leoncavallo, Pesaro 


Organizzano:Federazione 
dei Comunisti Anarchici 
sez. Nestor Makhno, 
Collettivo Unione Spazi 
Libertari (Fano), Collettivo 
Genia Mutante (Cattolica). 


| Bilancio | 


al 06 dicembre 1998 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
NAPOLI: OACN/FAI, 
200.000; PISA: Caotico 
Shop, 36.000. 

Totale £ 236.000 


ABBONAMENTI 
NOVARA: F.Cagliero, 
70.000; ALTAVILLA 
IRPINA: A.Pescatore, 
70.000; BUSSOLENO: 
F.Berardinelli, . 70.000; 
PISA: R.Paolicchi, 70.000; 
RACCONIGI: A.Silvestri 
85.000; CUNEO: G.Di 
Bari, 85.000. 

Totale £ 450.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MONTEPRANDONE: 
G.Galassi, 15.000. 

Totale £ 15.000 


SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA 
CASERTA: M_.Orsomando, 
£50.000. | 
Totale sottoscrizione 
straordinaria £ 50.000 


Totale entrate £751.000 


USCITE 

Stampa n°39 

impaginazione n.39 

200.000 
400.000 


900.000 


Spedizione n°39 

cancelleria 

(fatt.Natalini n.3086) 
427.232 
Totale uscite £ 1.927.232 


saldo n°39 
saldo precedente 
-20.563.630 


-1.176.232 


saldo finale 
-21.739.862 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE \ÉNTE A. 


INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


la posta di zio Ciro 


“Caro Zio Ciro, 


il colmo per un anar- 
chico è quello di essere un 


piedi piatti, ed io effetti- 
vamente sono affetto da 
piatteria plantare; ma non 
sospettavo che questo 
fatto mi avrebbe creato 
dei problemi comporta- 
mentali e sentimentali. 

Qualche giorno fa ero 
sul bus, che da qualche 
tempo a Napoli funziona- 
no egregiamente, anche se 
sono sempre troppo 
affollati e ben frequentati 
dai borseggiatori 

Non so se i bus sono 
affollati perché ci sono 
troppi borseggiatori, o ci 
sono i borseggiatori 
perché sono troppo 
affollati. 

Vicino a me viaggiava 
una vecchietta acida e 
inanellata che masticava 
giaculatorie contro i 
dimostranti che bloccano 
il traffico, i disoccupati 
che non vogliono lavora- 
re, i sindacati che fanno 
sempre sciopero, e alla 
fine guardandomi negli 
occhi era arrivata da sola 
all’unica soluzione 
possibile: “Ci vuole la 
pena di morte’. Alle sue 
spalle un tizio dall’aria 
distratta stava trafficando 
comodamente nella sua 
borsa. Istintivamente ho 
afferrato il borseggiatore 
per la collottola e l’ho 


bloccato. Non mi andava 


che qualcuno approfittas- 


se di una povera vecchiet- 
ta che benché fascista, 
rappresentava comunque 
l’umile che soccombe 
sotto i colpi del più forte. 
D'altra parte in quel 
momento mi trovavo a 
recitare la parte del 
piedipiatti che difende la 
legalità e ripristina 
l’ordine pubblico con un 
gesto da eroe popolare. 
Mi ero andato a cacciare 
in una situazione ben 
strana. 

Mentre riflettevo sul da 
farsi, il borseggiatore mi 
strattona e se ne va col 
mio portafoglio. 

Secondo te come posso 
fare per recuperare la 
foto della mia ragazza che 
custodivo assieme ai 
soldi?” 


Salvatore di Napoli 


Caro Salvatore, c’è da 
dire che ti sei messo 
proprio in un bel guaio. 
Come dire: ti sei inguaiato 
con la tua coscienza, ma 
soprattutto con la tua 
ragazza (che, a veder la 
foto, è proprio una bella 
guagliona). 

Poteva essere altrimen- 
ti? Forse la colpa è dei bus 
troppo affollati, o forse è 


dei troppi borseggiatori 
che li affollano, al punto 
da non saper più chi 
borseggia chi. Pensa che, 
non tanto tempo fa, mi è 
capitato di scambiare un 
controllore per un borseg- 
giatore; così quando mi ha 
chiesto la tessera gli ho 


| mollato un calcio negli 


stinchi dicendogli: “A me 
non la dai a bere!”...Si é 
incazzato e mi ha pure . 
denunciato per aggressio- 
ne a pubblico ufficiale... 
Ma è un’altra storia... 

Comunque, da allora, 
non picchio più nessun 
controllore/borseggiatore, 
limitandomi al passaparo- 
la: “E’ montato in coppa 
‘o controllore”. Che, se è 
lui veramente, ci faccio 
una bella figura salutando- 
lo. Se non è lui, ho avver- 
tito sia il borseggiatore 
che il probabile borseg- 
giato. 

Per fortuna non sono un 
piedi piatti, ma nemmeno 
c’ho la ragazza. Ché se 
l’avessi non la terrei certo 
nel portafoglio. Perché, 
come diceva Totò, l’occa- 
sione fa l’uomo ladro...e 
io Jo diventacqui.” 


Se volete scrivere a Zio 
Ciro, l’indirizzo e-mail è 
faimilano@tin.it 


BRASILE - CONTINUA LO SCIOPERO DELLA FAME 

Arriva dai Sem Terra del Brasile un invito a continuare 
e incrementare la Campagna per la Libertà dei Prigionieri 
Politici Internazionalisti in Brasile, oramai al 18 giorno di 


sciopero della fame. Gli stessi Sem Terra avvertono di 
aver attivato una pagina internet al riguardo: http:// 
www.Geocities.com/CapitolHill/Congress/5383 

Chiedono che tutti i compagni che lottano per la giustizia 
organizzino manifestazioni di fronte alle ambasciate e 
consolati del Brasile nei loro paesi, chiedendo l’immediata 
soluzione del caso. 

Se voleste contattarli, potete indirizzare le vostre lettere 
alla compagna Marta, del “Comitj pela Libertagco dos 
Presos Polmticos Internacionalistas”, l’indirizzo è quello 
dei Sem Terra. E-mail: “semterra@mst.org.br” 


THAILANDIA - OPERAZIONE-PULIZIA 

In preparazione ai Giochi Asiatici, che saranno 
inaugurati il 6 dicembre, il Ministro dell’Interno 
thailandese ha attuato una “operazione- pulizia” contro gli 
immigrati clandestini ed i gruppi di rifugiati. La polizia ha 
arrestato anche i mendicanti, e molti profughi birmani, 
infine, hanno denunciato molestie da parte delle forze di 
pubblica sicurezza. 


GRAN BRETAGNA - PRIGIONIERO ANIMALISTA AL 55? 
GIORNO DI SCIOPERO DELLA FAME 

Il prigioniero animalista Barry Horne ricoverato 
nell ospedale di York (G.B) è ormai al 55° giorno di 
sciopero della fame. Con la sua protesta Barry ha già 
ottenuto un grosso risultato: la messa al bando degli 
esperimenti sugli animali per fabbricare cosmetici, un 
progetto di alcuni laburisti che restava bloccato da anni a 
causa delle pressioni delle ditte produttrici. Barry (46 anni, 
due figli) chiede l’istituzione di una “Royal Commission” 
che affronti seriamente la questione della vivisezione. 

Barry Horne, è probabilmente ormai giunto al “punto 
di non ritorno” (i danni subiti dal suo organismo sono 
probabilmente irreparabili). Egli venne condannato a 18 
anni di reclusione perché etichettato come ecoterrorista. 


Come è stato riconosciuto persino dalla Corte che lo ha 


condannato a questa pena spropositata, poiché 18 anni 
di carcere sono una condanna politica a conclusione di un 
processo politico, le azione dirette di liberazione animale 
compiute da Barry erano sempre rivolte contro strutture, 


> non contro esseri viventi. 


